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L’apertura dei negozi nei giorni di domenica e 

nelle grandi festività, porta come                    

conseguenza lo smembramento di tante                      

famiglie, che nei giorni festivi avrebbero                         

bisogno di ritrovarsi insieme, per rinsaldare le 

loro relazioni, riposarsi e partecipare alla         

Santa Messa. Purtroppo i supermercati                      

vengono proposti come nuovi templi, dove 

tante famiglie, soprattutto giovani, vanno a 

consumare la giornata di festa. 

INIZIATIVA CORAGGIOSA 
«A NATALE STATE CON I FIGLI,  

NON VENITE NEL NOSTRO CENTRO COMMERCIALE» 
Raccolta di firme e l'invito anche di altri dipendenti di Oriocenter, il centro 
commerciale di Orio al Serio, contro la decisione della direzione di                                  
effettuare aperture natalizie. I sindacati valutano lo sciopero. Nei centri                 
commerciali non vendiamo beni di prima necessità, potete venire il 24 o il 
27 dicembre. «È vero, nessuno ci guadagna, ma così ci perdiamo tutti. E la 
situazione può solo peggiorare, si smarrisce il senso profondo della festa», 
dice un lavoratore del centro. 

Il Natale è la festa della famiglia, chiamata a riunirsi nella gioia intorno al mistero più grande 
dell’umanità: il Figlio di Dio che si incarna sulla terra, per farsi dono per noi.  

Se noi  adulti scaviamo nei nostri ricordi, sicuramente troviamo, nelle feste di Natale che                          
abbiamo vissuto, le radici della nostra fede, che abbiamo ricevuto proprio dalla famiglia. 
Le consuetudini tradizionali  ormai consolidate,  allora , arricchivano la festa e la rendevano più gioio-
sa, senza offuscarne o sminuirne il suo significato spirituale. 
La storia della nascita di Gesù Bambino, le vicende della Sua Santa Famiglia, erano al centro dei rac-
conti che si facevano ai bambini e la Liturgia era il momento solenne che vedeva la partecipazione di 
famiglie intere. È ancora così, oggi, nella nostra società? 
La visione di famiglia purtroppo per tanti è cambiata: questa è sotto un attacco distruttivo.                       
In occasione del Natale  vediamo tanti segni esterni, ma  la loro esagerata abbondanza  soffoca  e fa di-
menticare l’aspetto spirituale che ne è all’origine. 
Per credere nel valore di questa festa, bisognerebbe tornare a credere nella famiglia secondo il progetto 
di Dio. Essa per prima ha il compito della trasmissione della fe-
de alle nuove generazioni. Normalmente i grandi santi  hanno 
avuto dietro di loro una famiglia che li ha educati. Basti pensare 
a santi portati agli onori degli altari negli ultimi tempi: S. Pio da 
Pietrelcina, S. Giovanni Paolo II, S. Teresa di Calcutta, solo per 
citarne alcuni. Ma anche Santi del passato, come, ad esempio,  
Sa. Teresina del Bambino Gesù che, nella “Storia di un’anima” 
ci descrive dettagliatamente e con incanto il succedersi dei mo-
menti che scandivano la vita della sua famiglia a Natale. Guar-
dando la crisi che attualmente investe tante famiglie, con conseguenti   carenze  affettive ed educative 
per tanti bambini, forse ci affiora accorata una domanda:  la famiglia potrà riprendersi? Ho sentito 
rivolgere questa domanda al Cardinale Angelo Comastri, che ha pubblicato in questi giorni un libro in-
titolato: “ Nasceranno ancora bambini da mamma e papà”?. 

Così egli ha risposto: “ la famiglia è un progetto di Dio. 

I progetti di Dio si possono combattere, ma sempre in perdita.” 

Con questa ferma fiducia, a nome di tutta l’Associazione, auguro a tutti un  
 
 
 

 
             Graziella 

CENACOLI DI PREGHIERA 
TESTIMONIANZA DI Maria Luisa da Medesano (Parma) 
Carissime Graziella e Rosy, 

l’esperienza di preghiera per la santificazione della famiglia è sicuramente portatrice di 
gioia, sapendo che siamo numerosi a pregare per le stesse intenzioni, perciò ci sentiamo più 
uniti e incoraggiati a continuare il nostro impegno. 
Devo dire grazie a voi che siete partite con questa lodevole iniziativa, che si è diramata in tanti 
cuori, lontani come posizione geografica, ma legati dalla corona del Rosario, che ci fa fratelli in 
cammino verso la stessa direzione. 
Purtroppo, attualmente, nel mio paese, siamo rimasti fedeli a questo appuntamento del                    
martedì solo in sei persone. Vi dirò che siamo donne anziane vicine agli ottanta e oltre e non 
ci è facile coinvolgere altre persone; continueremo, comunque a proporre questa bella        
esperienza di preghiera. 
Vi ringrazio con affetto e, nell’occasione, auguro un SANTO NATALE e un SERENO                                 
ANNO NUOVO 2018  a voi e a tutto il Comitato Organizzativo. 
Con affetto e stima.                                                                                         Maria Luisa Orsi 



Segue: Esempi di santità familiare... 

Viene poi arruolato nel 1940 e spedito in Russia, in prima linea: si tratta, chiaramente, di una 
punizione per il suo ben noto antifascismo, dato che avrebbe diritto al congedo per l’età, per la 
salute e per il fatto di essere vedovo con tre figli minorenni.  
Le sue lettere dal fronte raccontano di come si tolga il pane di bocca per aiutare quella                              
popolazione, stremata dalla guerra.  
Della sua fine, invece, hanno testimoniato due commilitoni: al momento della ritirata, sceglie 
di restare con i feriti intrasportabili dell’ospedale da campo, al posto di un giovane                                   
sottotenente, al qual dice espressamente: “Tu sei giovane, devi ancora fare la tua vita! Salvati, 
qui rimango io”.  È il 17 dicembre 1942, data “ufficiale” della sua morte nella steppa russa.  
A dimostrazione che, come diceva Bonhoffer, Dio non esaudisce tutti i nostri desideri ma  
mantiene tutte le sue promesse, solo una precisazione:  
i figli dei coniugi Gheddo non sono stati dodici, come avrebbero desiderato, ma il primo,     
Piero, è diventato missionario del P.I.M.E., come i due Servi 
di Dio avevano chiesto la prima notte di nozze. 
Autore: Gianpiero Pettiti ( tratto dal sito internet www,santi beati.it) 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 
 
 
 
La loro è una santità straordinariamente ordinaria. 
Parliamo di due giovani, forgiati dall’Azione Cattolica, che si sono amati, si sono 
sposati, sono passati attraverso il crogiolo della sofferenza e della                        
guerra… 
Lei, Rosetta Franzi, nata a Crova nel 1902, ha il diploma di maestra, ma non può in-
segnare, perché il suo benestante padre dice orgogliosamente che le  donne di casa 

sua non han bisogno di cercar lavoro, dato che lui non fatica a mantenerle. Così Rosetta collabora 
con le suore dell’asilo, supplisce le maestre assenti,                       insegna nelle scuole serali per anal-
fabeti, naturalmente senza farsi pagare mai. Soprattutto, si impegna in parrocchia, come catechista e 
collaboratrice della parrocchia, accogliendo e                     aiutando tanti poveri.  
Lui, Giovanni Gheddo, nato due anni prima, si trasferisce a Tronzano e per un colpo 
di fortuna riesce a studiare ed a diplomarsi geometra, prima di andar                   sol-
dato all’indomani della ritirata di Caporetto.  
Gli riesce poi di farsi conoscere, in paese e nel circondario, come progettista e segre-
tario dei canali irrigui.  Ha un imperdonabile difetto: non riesce a farsi                   
pagare il giusto e le sue parcelle sono sempre inferiori al dovuto, perché si       ascia 
intenerire dalle varie situazioni di miseria che trova tra i suoi clienti. Non è certa-
mente un caso che lo chiamino “il geometra dei poveri”, perché per loro lavora gra-
tis; ma anche “il paciere”, perché spesso lo fanno intervenire nei casi in cui per la divisione dell’ere-
dità ci sono famiglie che litigano tra loro.  
Se a questo aggiungiamo il suo desiderio di “essere sempre gradito a Dio”, di “fare del bene” e di sa-
lire “la faticosa scala della perfezione”, ecco il profilo di un laico che ha frequentato con profitto la 

“scuola di santità”, propria dell’Azione Cattolica.  
Giovanni mette gli occhi sulla maestrina e la sposa dopo dieci      mesi 
di fidanzamento. Vanno in viaggio di nozze a Napoli,                            
facendo prima una sosta di tre giorni al santuario di Oropa, dove dor-
mono la prima notte in stanze separate, offrendo questo                            
sacrificio perché il Signore benedica la loro unione con tanti figli, pos-
sibilmente dodici, e perché almeno  uno di questi diventi prete o suora.  
A cominciare dal 1929 i primi tre figli arrivano al ritmo di uno                      
all’anno; poi due aborti spontanei e nel 1934 Rosetta muore per                          
polmonite e setticemia in seguito al parto prematuro di due                          
gemelli, che muoiono con lei.  
Sono appena sei gli anni di matrimonio, tutti vissuti con il Vangelo nel 
cuore e all’insegna della Divina Provvidenza: “La cosa più                               
importante è fare la volontà di Dio” diceva Rosetta, cui Giovanni face-

va eco aggiungendo: “Siamo sempre nelle mani di Dio”. E mentre l’anziano e tradizionalista parroco 
vuole                            celebrare il funerale in paramenti bianchi perché considera Rosetta “un ange-
lo”, Giovanni      appare distrutto dalla vedovanza e soltanto aggrappandosi alla fede può continuare 
a lavorare ed a prendersi cura dei figli. Non cerca di risposarsi, perché continua ad essere innamorato 
di                     Rosetta, anche al di là della morte, tanto più che ci sono la nonna e le zie a far da 
mamma ai tre orfanelli.  

 

TESTIMONIANZA DI DON PIERO, 

FIGLIO DI ROSETTA E GIOVANNI 

“Il più bel ricordo che ho di mamma Rosetta (morta 

che avevo cinque anni e mezzo), è quando alla sera 

inginocchiati con lei davanti alla bella immagine di 

Maria che c’era in camera da letto, noi bambini dicevamo le “preghiere della buona 

notte”; se papà Giovanni era in casa, anche lui pregava con noi. Noi tre fratelli Pie-

ro, Franco e Mario, siamo cresciuti in una famiglia che ci ha trasmesso non solo la 

fede, ma anche l’amore alla preghiera e il                 senso profondo della Provviden-

za, come ripeteva spesso papà Giovanni: “Siamo sempre nelle mani di Dio”.  Questo 

ci ha dato sicurezza, serenità e gioia di vivere pur nelle prove e nelle sofferenze. Ri-

cordo ancora (sono ricordi di un bambino di cinque anni!) che la mamma ci educa-

va ad essere generosi con gli altri. Quando i parenti ci portavano dei regalini e rice-

vevamo i “doni di Gesù Bambino” a Natale o della Befana all’Epifania, mamma Ro-

setta diceva: “Metà la dividete fra voi e l’altra metà la portiamo ai bambini della                                    

famiglia…” che era più povera di noi; poi salivamo la scala esterna della loro abita-

zione ed eravamo accolti con gioia da quegli altri bambini nostri                             

amichetti. Un fatto che abbiamo spesso ricordato noi tre fratelli: l’educazione prati-

ca che si riceve nell’infanzia non si dimentica e orienta la vita molto più di tanti di-

scorsi e raccomandazioni.” 

Si avvicina il Santo Natale 
Un invito a noi  genitori:  

fare nostro l’esempio di mamma Rosetta e papà Giovanni!  

 


